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V ACCA DEMI A DEI CATENATI in Macerala celebre uo 
giorno po' nomi del Tasso, del Costantini , del Caro, dell' A la- 
leona , del Crrscimbeni , del Lattarmi e di lanli altri in lellere 
e scienze illustri, e che dp furono operosissimi §oii , dopo ewere 
per più lempo cessata dall'opera sua, colpa meglio dei tempi che 
non defili nomini , avvisava con lei consiglio tornare a nuova 
vita: e , prendendo i nuovi auspici delle anguste notte del PRIN- 
CIPE DI PIEMONTE con MARGARITA DI SAVOIA, si ragunava 
in tolriinc Inrnata il SXV1 di Aprile del MDCCCLXVI1I. Teren- 
tio Mamiani e Francesco Carrara , «ebbene lontani , iti uniano ad 
altri accademici nel prender parte a questa solennità : I' uno con 
una stupenda presa , V altro con una Iscrizione bellissima , e che 
con gran plauso udite , già furono profferite in luce. Il commen- 
dator Papa Prefetto della Provincia . cui I' Accademia deputò a 
legger primo in quella tornata , e che per la sobrietà del tuo 
diacono e per la giustezza e nobiltà dei concetti ne ricolse 
non poca laude , facea cantare un inno poalo in musica dal- 
l' egregio maestro Bert.ni , e a bella posta scritto dall' autore di 
questa canzone , che , Iella in quell' accademica riunione , or 
esce in publico. 



Mentre dell' Arno e della Dora in riva 
Di valle in valle suona 
La nuzi'al canzona , 
E le Amadriadi vergini donzelle, 
In schiera van festiva, 
Gioiosamente belle , 
Tessendo le odorifere ghirlande 
Del mirto e della rosa, 
A cingerne le chiome 
Della novella Sposa : 
Prole Sabauda, a Voi 
Non i mentiti accenti , 
Ne il simulato verbo lusinghiero 
Che un dì sonar s' udia 
L'itale reggie come 



Prole di re tiranni 

Giurati ai nostri danni 

Moveano arditi dell' amore all' ara , 

Crescendo a Italia i secolari affanni. 

A Voi, seme d'Eroi, 

1 parlo a quai la cura , 

A quai le sorti in mano 

Della stagion futura ; 

Libero vate a libero sovrano. 

0 Voi, quai ch'io mi sia, 

Udite , udite la canzone mia. 

Dal Cenisio alla sicula marina. 
Tutto si para a festa: 
La gioventù latina , 
Smessa la bruna vesta , 
Move gioiosa in schiera, 
Ed un istante oblia 
Gli affanni e i suoi dolori. 
Dolce una speme oggi si schiude in petto 
In un antico affetto 
Fede si acquista e ardire ! 
Prenci, questa non è la folle gioia 
Di nuzìal convito : 
Della speranza è il riso , 
Che Vi accompagna al rito 
Sacro d'amore: dentro al Vostro viso 
Tenta il futuro, e impara 



Giorni più lieti : queste 
Son le commosse gridu 
D' un popol , che Vi prega e in Voi confida 

Chi non udrebbe favellare in seno , 
Mentre tal donna meni , amica speme ? 
kalo gentil seme 

Non in lontana reggia , onde la guerra 
Ahi più s' avvolse per Ialina terra ; 
Si nacque e crebbe nel natio terreno , 
U' bevve l' aure nostre , e fu nodrita 
Del sangue di Colui, Che sceso il trono 
Peregrino d' amor , largia la vita 
All' italica terra ultimo dono. 
Itale nozze sono , 

Che l'amor T'ispirò del suol natio: 
Le benedice con la Italia Iddio. 

Indietro mira. Quale nova guerra 
Di che triste cagione 
Avvampò nostra terra: 
Le rotte voglie n'hanno e le malnate 
Ire divise nostre cieche menti ; 
Qui I' uno l'altro incolpa, 
E l'altrui fallo piagne, 
Nè vede mai sua colpa: 
Le misere campagne 
Son breve messe al povero villano , 
Parte gl'ingordi mercatanti fanno, 



Slndiosamente sospirando amore 

Dell' italo paese , 

Preda del poco avere, 

E con più larga mano 

Menano premio delle lurpi offese. 

0 travagliate notti. 

Nell'officine spese! 

0 sudati guadagni 

Perduti in un istante , 

Senza nullo conforto , 

Per die a ragion si lagni 

Il volgo sconsolato , 

Che pur nel vostro aspello si consiglia , 

In Voi cercando un raggio 

Che lo conforti nel mortai viaggio. 

Del suo fermo voler già non si svoglia 
lUdia nostra , e se 'n più lieta guisa 
A Voi inneggiar si piace , 
Pure la vista sua del cor non tace ; 
Del cor eh 1 «accende amore 
Della rcgal sua figlia 
Dalle cento sorelle ancor divisa , 
Onde solo cagione è di dolore : 
Che spesse volte negli umani ingegni 
N ovo piacere nell' amar si trova 
Che di sospiri alla cagione accoglia ! 
Preme , se torni mesto , e di pielate 
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Il viso s' orna a Lei Che n' hai da canlo : 
11 libero mio suon Tu non disdegni; 
Ed io proseguo arditamente il canto, 
Che esaltar mi potrò nel Vostro pianto. 

Mira, Signor, le bionde acque del Tebro, 
Son fatte d' italian sangue vermiglie ; 
E I' acqua e 'I vento le bianche flagella 
Ossa disparse nelle inseminate 
Campagne : pure dall' amor portate 
A gran rischio correano e braccia ed armi: 
1 generosi! aveano solo in core 
1)' una gemma più bella 
Irradiarvi il serto. Il trono è in Roma 
De la risurta Italia. E là sen vola 
L' italico desio , e là sovente 
Con il pensier volve la nostra gente, 
E piagne i cari estinti, 
E co' sospiri affretta 
L' italica vendetta. 
Perchè i corpi sien vinti, 
Reslan gli spirti ; c desiosa noma 
L' itala gente Roma: 
Altri chiami poetico deliro 
Mandar per essa F ultimo sospiro : 
Non fia mai Tu. Tu che a paterna scola, 
Sai che , davanti fosse il maggior Piero , 
Creava Roma Iddio 
Diritto eterno del paese mio. 



Io l'ho veduto, sfavillante in viso, 
Roma invocar regina 
Della gente latina. 

10 l'ho veduto lampeggiar d'un riso 

11 magnanimo Tuo prode Parbiste , 
11 dì volgendo in mente 

Che dal risurlo soglio 

Levato in Campidoglio 

Ti (aria dono del regale ammanto. 

Veduto 1' ho quando giurava al ciclo 

Fornir la santa impresa, 

E le disperse sacrosante ossa 

Dei martiri novelli 

Ricompor vendicate entro la fossa. 

E Tu novello ardire, 

Crescer Gli devi in core. 

Tardar Ti deve il desiato istante 

In cui calcar potrai con le Tue piante 

Quelle sacrate zolle! 

Sappi che allor soltanto 

Avranno pace a pieno 

Dei martiri d' Italia i sacri mani ! 

E quctar le frementi ossa potranno 

Di quell' ardito Prode , 

Che il più bel fior ne cogli , 

Di Lui, Che fra nemiche 

Schiere feriva arditamente i colpi 
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Per l'itala fortuna, 
Quale sui lidi eoi 

Un giorno è fama d' Ilio i prischi eroi. 

Oh sospirosa in atto 
Vedila Lei , Che Tu conduci all' ara , 
Come si pinge mesta, 
Mentre al pensier si desta 
La dolcissima imaginc paterna : 
Ti volve gli occhi di allegrezza spenti 
E con soavi accenti , 
Ti prega e muove pel terren natio. 
Ascoltala perdio : chè a Lei nel petto 
Spira I' alma del Padre ; ed ogni detto 
Che il labbro suo risuona , 
Di quel fuoco d' amore ancora avvampa 
Onde gli uscian del cuore 
Le italiche parole , 
Quando nell 1 ultime ore , 
Chiedeva in un deliro , 
Ch' era di patria libertà sospiro , 
La spada ed il destriero , 
Per rivolar coi prodi suoi guerriero. 

Per Lei Y onrate imprese 
Fornire Tu potrà' novellamente 
Onde fama s' acquista , e il grido muore 
Di chi turbar vorria 
Questo dolce gentil fiato d' amore , 
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Che Voi ne ispira con la nostra gente. 

Vedono poco c pargli veder molto , 

Lassando il vero ed abbracciando I' ombre. 

Il mal costume antico oltre ne spigne , 

Ed agli occhi dipigne 

Vani fantasmi , ed alla mente accesa 

Cresce le false imagini un' insana 

Turba soltanto a' nostri danni intesa ; 

E nell' crror vorria che i cori ingombra , 

Ponesser giù la fede 

Che Italia crebbe in Voi , 

Quando dal vostro trono 

Scender Vi vide a battagliar pei suoi 

Sacri confini, c insiem con noi la vita 

Rischiar quand' ò più bella e più gradita. 

Forse non 6 bagnato 
Questo italico suol del sangue Vostro ? 
Forse non è col nostro 
Congiunto , itali Prenci , il Vostro fato ? 
Non è questa la terra 
Che del Vostro Avo serra 
L' ossa sacrale ? Forse 
Non da gran tempo amore 
A Voi parlava dell' Italia in core ? 
0 chi dubbiar s' attenta ? 
A' Re Sabaudi in petto 
Cessar non può V affetto 
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Dell' italo paese. 

Che se fortuna in noi di crude offese 
Far s' attentasse prova ; 
Dalla sorte dei popoli partiti 
Non andrebber Chi furo 
Col popolo nutriti , 

Chi non fortuna in mano pose il freno 

Delle nostre contrade , 

Sì ben concorde grido, 

Che, mpicndo l'aere, già dal mar tirreno 

Della Trinacria al lido. 

Per l'italico suolo 

Combat lerà , procomberà , I' esìgilo 

Saprà incontrare ogni Sabaudo Figlio: 

Tulio Ei sapranno: solo 

(Jnqua visti non fian rompere fede 

A questa gente che in Lor spera e crede. 

Ardire al cor Vi corra e amor Vi muova , 
Saraud. Re : non 1' impensalo accento 
Di stolto volgo T alma Vi commova. 
In Voi si crede e spera 
L' itala gente : all' opra santa ardire ! 
Nelle fresche ghirlande 
Che a Te porgendo vanno , 
MtitGAitiTA, le italiche donzelle, 
Qualche pallidi fior forse vi stanno, 
E nei mesti color pur sono belle ! 
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Le serba : è lor desìo ; 
' Un dì le recherai 
Dalle sponde del Tebro in sulla fossa 
Che raccorrà di nuovi prodi Y ossa. 
Mentre le meste zolle 
Andrai bagnando di soave pianto, 
Udrai del popol tutto un divo canto 
Nunziare al mondo dal risurto Impero 
La vittoria dell'italo pensiero. 

Non so se all' alto volo , o mia canzona , 
Ti basteranno l'ale, 

Per girne a Loa Che Italia tutta onora : 

Con altri non provar mai tua ventura , 

E fuggi , priego , il volgo che ragiona. 

La italica d' amor nota possente , 

Intendere non ponno 

I nuovi sofi dell' età presente, 

Ove per essi a bello studio ed arte 

La rinnovata Italia 

Dai figli suoi si parte. 

Son di giullari ai compri versi usati 

Non al libero suon d' itali vali. 
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